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FRANCESCO Paura, Con il senno e con la spada. Il cardinale Albornoz e l'Italia del Tre-
cento, Roma, Salerno, 2019, pp. 234.

Com'è noto, il genere biografico non rientra fra quelli più frequentati dal-
la storiografia italiana. Ragioni complesse, che affondano le proprie radici nella
tradizione culturale più profonda del nostro paese (ancor prima che nella con-
suetudine epistemologica degli storici della Penisola), fanno sì che la biografia
sia ancora oggi un filone poco considerato, appannaggio per lo più di ricercatori
improvvisati o comunque scarsamente avveduti sul piano scientifico. Lo stesso
Pirani lascia trasparire chiaramente quale sia il suo giudizio della biografia come
strumento della ricerca storica laddove la definisce quale «genere che si colloca
in una zona ibrida fra letteratura e storiografia», tanto che non è certo «se essa
possa costituire un autentico strumento dì conoscenza storica» (p. 186). Coeren-
temente il volume — i cui protagonisti, secondo quanto esplicitato nell'Introdu-
zione, sono due, il cardinale Gil Albornoz e l'Italia, anche se la seconda finisce
inevitabilmente con l'occupare una posizione più defilata — si propone come «un
tentativo di mettere a sistema un'esperienza individuale [...] con l'evoluzione più
generale delle istituzioni e dei quadri politici» (p. 8), come un'analisi che procede
per nuclei tematici, compiuti e meritevoli di interesse in sé ma che nell'insieme
permettono di valutare l'attività e la personalità di quello che fu uno dei protago-
nisti indiscussi della scena politica italiana del terzo quarto del Trecento.

II giudizio di chi scrive sul genere biografico è senz'altro meno tranchant: le
parole che Pirani utilizza per stigmatizzarne uno dei supposti principali difetti
(ancora p. 186: «un saggio biografico sembra volerci parlare più del suo autore
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che del suo oggetto di trattazione») non possono adattarsi a ben guardare egual-
mente a qualsiasi saggio storiografico (o perlomeno a buona parte di essi)? Il
giudizio tuttavia è più che positivo su ciò che più conta, ovvero sulla qualità della
ricerca condotta dallo storico dell'Università di Macerata.

Il volume si articola in cinque capitoli, dedicati rispettivamente alla forma-
zione e alla vita dell'Albornoz come membro del collegio cardinalizio prima di
arrivare nella Penisola nel giugno del 1353 in qualità di legato in Italia e vicario
nello Stato della Chiesa; alla sua attività di abile diplomatico ín un contesto quale
quello dell'Italia di metà Trecento, dove la presenza ingombrante dei Visconti
lo avrebbe impegnato come e anzi più di quella dei tanti signori e signorotti
marchigiani e romagnoli; alla sua azione quale capo militare ed edificatore di
rocche (attività, quest'ultima, per cui è forse ancora oggi conosciuto dal grande
pubblico); al suo ruolo centrale nel progressivo cammino di costruzione dello
Stato della Chiesa; e infine all'eredità di don Gil, materiale ma soprattutto cultu-
rale, e alle diverse letture della sua vita e della sua azione che nei secoli sono state
avanzate da più parti. Siamo di fronte a un lavoro nel complesso ben costruito,
frutto di una riflessione ampia e saldamente condotta sul piano documentario e
storiografico, agile nella struttura, che condensa in duecento pagine o poco più
tematiche di amplissimo respiro. Col senno e con la spada è quindi un testo di in-
quadramento e di riflessione critica, più che di approfondimento; scorrevole nel-
la lettura, dalla prosa sempre calibrata, che risulta in molti punti assai gradevole.

In più di un'occasione l'autore non manca di prendere posizione in relazione
a singoli temi e aspetti che nel corso dei secoli hanno in varia maniera polarizza-
to l'attenzione degli studiosi su quello che è stato uno dei protagonisti del suo
tempo, argomentando sempre con lucidità le proprie posizioni che quasi sempre
risultano pienamente convincenti. Si noti ad esempio quanto affermato a proposi-
to della valutazione da attribuire all'utilizzo dello strumento della concessione del
vicariato apostolico ai signori dell'Italia centrale: secondo una visione storiografi-
ca consolidata, l'Albornoz ne avrebbe ampiamente abusato, meritandosi in tal
modo un giudizio negativo; Pirani, invece, riconduce tale pratica alle sue giuste
dimensioni quantitative e correttamente la valuta sul piano qualitativo come «atto
di straordinaria pregnanza politica» (p. 140). Numerosi sono del resto gli spunti
per un prosieguo e un approfondimento della ricerca che suscitano le riflessioni
dell'autore (come ad esempio il rapporto peculiare che don Gil sembra intrattene-
re con gli ambienti popolari di numerose città del Patrimonio, e che denota al pari
di altri aspetti una comprensione niente affatto scontata del contesto politico e
sociale italiano da parte del cardinale castigliano), e che fanno perdonare una forse
troppo sbrigativa trattazione della sfera spirituale della personalità dell'Albornoz
che avrebbe meritato tutto sommato maggiore attenzione anche in un'opera co-
munque centrata sulle dinamiche politiche e istituzionali.

A mio avviso, i due ultimi capitoli risultano i più piacevoli da leggere, quelli
dove traspare forse il maggiore coinvolgimento dell'autore rispetto alle temati-
che affrontate. Così, nel capitolo IV, Pirani si sofferma ad analizzare l'impatto
che le pratiche documentarie promosse da Albornoz ebbero nella sua strategia
di costruzione e consolidamento del dominio della Chiesa, dedicando fra l'altro
pagine acute alla lettura della celebre miniatura raffigurante il cardinale nell'atto
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di ricevere le chiavi delle città riacquistate al controllo papale contenuta nel Rege-
strum recognitionum et iuramentorum fidelitatis della Marca di Ancora. Nel capitolo V,
invece, l'autore analizza la ricca tradizione storiografica dedicata al cardinale
castigliano, stigmatizzando con garbata ironia alcune storture che cristallizzatesi
nel corso dei secoli hanno contribuito a plasmare alcuni tratti della sua immagi-
ne. E proprio la volontà di opporsi ad alcuni cliché storiografici — su tutti la sua
presunta hispanidad, declinata con accenti nazionalistici che certo mal si accorda-
no alla realtà di metà Trecento, che agli occhi di alcuni apologeti avrebbe di fatto
compromesso addirittura la possibilità di vedere riconosciuta dalla Chiesa la san-
tità di don Gil — giustifica in qualche modo la reticenza di Pirani nell'attribuire il
giusto peso ad alcuni elementi della sua biografia. Mi riferisco nello specifico al
legame di Albornoz con san Francesco e i francescani, che lo spinse fra le altre
cose — lui che nel collegio cardinalizio era il protettore dell'Ordine dei Serviti —
a scegliere la Basilica inferiore di Assisi quale luogo di sepoltura temporaneo in
attesa di poter essere inumato nella cattedrale di Toledo, e che tuttavia l'autore
giudica come incerto e non sufficientemente delineato: unico punto che di fatto
mi trova in disaccordo con Pirani.

Altri spunti di lettura potrebbero essere qui richiamati (il legame peculiare
fra Albornoz e Bologna, con la fondazione della Domus Hispanica; o quello con
Ancona, dove don Gil fece edificare una cittadella fortificata che i contemporanei
giudicarono come la più grandiosa del tempo), ma lascio al lettore il piacere di
scoprirli. Mi limito in chiusura a riprendere la valutazione che Pirani fa dell'ere-
dità politica di Albornoz, e che alla luce delle considerazioni ben condotte e ar-
gomentate nelle pagine del volume appare pienamente condivisibile: un impasto
di luci e di ombre, frutto dell'impegno e della dedizione di un uomo che seppure
«stretto nella morsa dei difficili e logoranti rapporti con Avignone [...] non abdicò
mai al ruolo politico di fedele esecutore delle volontà papali» (p. 201).

PIERO GUALTIERI
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